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Il bel regalo dell'azienda: 236 licenziamenti 

i 

iettnì 
liono 

far diventare 
la «Feal» una 
finamiaria 

Che la direzione della Feal avesse una predilezione per prepa
rare un Natale «diverso» i 1200 lavoratori di Milano. Roma e 
Pomezia lo sapevano già. Ma mentre negli anni passati «regala
va» scatole magiche (con società che prima si riunivano e poi si 
scorporavano) quest'anno ha pensato bene di «regalare» qualcosa 
di ben più sostanzioso e così sotto l'albero ha messo un bel pacco 
con dentro 236 licenziamenti. 

La notizia, senza fornire la benché minima spiegazione è stata 
data ai rappresentanti sindacali il 21 dicembre, durante un in
contro convocato per discutere la piattaforma aziendale. La rea» 
zione dei lavoratori è stata immediata: il 23 a Pomezia, come a 
Milano^ e stata un'assemblea e ieri, nonostante la giornata festi
va. a Pomezia si sono riuniti i Consigli di Fabbrica degli stabili
menti pontino e della sede di Roma. «Certo non è stato proprio 
un fulmine a ciel sereno — dice Paolo Cacciotti del CdF di 
Pomezia — Di segnali, in questi ultimi anni, la direzione ne 
aveva lanciati parecchi, ma con questa decisione di licenziare la 
Feal rende più chiari i suoi reali disegni. Disegni che ha inco
minciato a tracciare a partire dal '77 quando propose di accorpa
re il reparto costruzioni alla casa madre di Milano e i reparti 
"industria e componenti" nella fabbrica di Pomezia». 

E come andò a finire? «Il piano venne respinto — dice Sandro 
Papi del CdF di Roma — ma nel '79 riuscirono a fondere Pome-
zia e Milano in un unica società. Poi nel dicembre dell'80 attra
verso la creazione di sette società nacque la holding». Accorpa
mento. unica società, holding. Quale logica c'è dietro tutto que
sto? «Per dirla in poche parole — interviene Bruno Ferranti del 
CdF di Pomezia — la Feal vuole liberarsi di tutto ciò che è 
produzione e trasformarsi in una finanziaria». 

Questa sua volontà di liquidare la fabbrica deriva forse da uno 
stato di crisi, dalla mancanza di commesse? «Come favola potreb
be anche andar bene, ma la stessa direzione Feal si è ben guarda

la dal raccontarla — dice Giuseppe Ruju del CdF di Roma — Dai 
35 miliardi di fatturato del '77 siamo passati ai 300 dell'81 e dalla 
fabbrichetta del "cummenda" Giovanni Varlonga. sorta negli 
anni 50 a Milano, dalle pentole e dagli scaffali siamo arrivati ai 
grattacieli. Le facciate, le pareti del Ministero delle Poste all' 
Eur, dei palazzi Alitalia, tutte portano il marchio Feal. Non solo. 
i nostri prefabbricati hanno varcato le Alpi e anche gli oceani. 

Il palazzo URSAF a Parigi, il grattacielo di Praga, il padiglione 
dell'URSS all'esposizione mondiale di Montreal, il Royal Termi
nal in costruzione a Ryad e sempre in Arabia Saudita un ospeda
le per sceicchi a Taif (300 miliardi). Per la costruzione degli 
ospedali "chiavi in mano" siamo al quinto posto nel mondo. E 
queste sono le cose più importanti — continua Ruju — ma ci sono 
anche le centinaia-di scuole, di case, di container, in molto di 
questi, i "Vagonvar" vivono le popolazioni terremotate della 
Valnerina, dell'Irpinia e proprio in questo settore la Feal si è 
assicurata, per 1*82. lavori per 30 miliardi». Una fabbrica sana 
quindi e allora perché i licenziamenti? «La ragione più evidente 
— risponde Giovanni Cefola del CdF di Pomezia — pensando in 
termini di profitti, è chiara. E' molto più redditizia una holding 
finanziaria che una società legata alla produzione, al mercato. 
Ma esiste anche una ragione politica. La Feal è sempre stata una 
fabbrica scomoda, con lavoratori decisi a dire la loro sulle scelte 
aziendalL Una azienda dove si entra solo attraverso il colloca
mento e dove l'organizzazione d Î lavoro, il recupero di produt
tività degli impiegati non sono solo discorsi. ' * 

Quattro anni fa, noi per primi, ci siamo posti il problema di 
rivedere i sistemi di produzione, di studiare come era possibile 
allargare i mercati e consolidare la produzione. Abbiamo fornito 
indicazioni per impiantare un centro di studio e progettazione. 
per realizzare un serio marketing, per la creazionedi altri stabi
limenti. La direzione Feal però ha sempre fatto finta di non 

La società 
di Pomezia 
si trasforma 
in holding e, 
nonostante le 
commesse, vuole 
sospendere la 
produzione 
Un centro di 
ricerca mai 
realizzato 
L'8 gennaio 
assemblea 
con i partiti 

sentire. Niente centro studi, niente ricerca di marcato e per le 
nuove strutture produttive, dopo un preciso accordo, per costrui
re un nuovo stabilimento sui 60 mila mq a Pratica dì Mare, di 
fronte all'aeroporto, si è limitata a sbancare un pco' di terreno e 
poi. nonostante ci fosse già la licenza per costru ire, tutto si è 
fermalo. 

•Sorte migliore — continua Cefola — non ha avnitoCampobel-
lo. sempre a Pomezia, dove con 18 miliardi della Cassa del Mez
zogiorno solo 4 mila su 14 mila mq sono stati utilizzati per la 
costruzione di magazzini». «Pensa — interviene Biuno Ferranti 
— con l'esplodere della crisi energetica ci eravamo posti il pro
blema di studiare pareti che avessero una funzioiue del tipo dei 
pannelli solari. Dopo mesi di lavoro in collaborazione con l'Uni
versità di Roma eravamo riusciti ad allestire unallinea di mon
taggio completa, ma la direzione ha bocciato il progetto senza 
nemmeno discuterlo. Poi la "St. Gobain" ha applicato la nostra 
idea nella costruzione di un grattacielo a Madrid». 
- In questi anni nonostante gli sforzi non siete riusciti ad impor

re alla Feal la strada dello sviluppo produttivo,, quello della 
finanziaria è sempre meno un fantasma e i licenaiamenti sono 
una realtà. Come pensate ora di rispondere alla Feul?«Una rispos 
ta diciamo spontanea potrebbe sembrare quella <fii occupare la 
fabbrica, ma siamo sempre più convinti che rinchiuderci sareb
be andare incontro ad una sconfitta. Innanzi turno si tratta di 
rinsaldare un rapporto unitario all'interno della fabbrica. Spie
gare a quelli che forse non riceveranno ora le Iettare dì licenzia
mento che la loro espulsione dalla fabbrica è solco questione di 
tempo visti i connotati della manovra messa in arto dalla Feal. 
Bisogna proiettarsi all'esterno, coinvolgendo le forze sindacali. 
politiche, gli enti locali con cui abbiamo estesi rapporti di lavoro. 
Il primo appuntamento è l'assemblea aperta del prossimo 8 gen
naio». 

r. p. 

Mario Mosconi, 21 anni, disoccupato, è la quarantaquattresima vittima dell'eroina 

Muore dopo uh «buco». È un suicidio? 
In tasca aveva una lettera indirizzata alla madre - Il corpo trovato nell'ascensore di un elegante palazzo ai Nomentano 

Sono fascisti di «Terza posizione» 

Attentato legazione 
URSS: quattro arresti 

Un gruppo si neofascisti — 
«vicini a Terza posizione», co
me li ha definiti la polizia — 
sarebbero i responsabili dell' 
attentato incendiario contro la 
legazione commerciale sovie
tica avvenuto qualche sera fa. 
La Digos romana, a cui sono 
state affidate le indagini, ha 
arrestato quattro persone e ne 
ha fermate altre due. I sei a-
vrebbero formato il «com
mando» che qualche sera fa ha 
lanciato quattro bottiglie in
cendiarie nel cortile della se
de diplomatica dell'URSS, in 
via Chtunno. Gli investigatori. 
fino a tarda notte, ancora non 
avevano fornito i nomi dei fa
sciati arrestati. 

L'attentato, che poteva ave
re gravi conseguenze se le bot
tiglie incendiarie fossero tutte 
esplose, è stato compiuto nella 
notte tra il 23 e il 24 dicembre. 

Da via Clitunno sono state 
lanciate dentro la sede diplo
matica quattro «molotov», di 
cui fortunatamente solo due 
hanno preso fuoco. Richiama
to dall'esplosione il personale 
della legazione ha dato l'allar
me. Sul posto, dalla questura, è 
stata inviata una «volante». Gli 
agenti, accorsi subito, hanno 
fatto in tempo a vedere tre 
giovani che a piedi tentavano 
di raggiungere una traversa di 
via Clitunno. È cominciato co
sì un lungo inseguimento per 
le strade del quartiere Trieste. 
I poliziotti hanno affermato 
che contro di loro sono stati 
esplosi diversi colpi di pistola. 
tant'è che dietro un oidone 
della spazzatura sono state tro
vate due «7.65- e un caricatore. 

Gli agenti alla fine sono riu
sciti a fermare i tre. che sono 
stati poi arrestati. L'altro arre
sto e i fermi sono avvenuti in
vece. nella giornata di ieri. 

L'hanno trovato morto la 
sera della vigilia nell'ascenso
re di un elegante palazzo: per 
terra c'era la siringa ancora 
sporca di sangue. Mario Mo
sconi, 21 anni, disoccupato, è 
la quarantaquattresima vitti
ma dell'eroina dall'inizio del
l'anno a Roma. Ma la sua mor
te, forse, non è stata un «inci
dente». uno sbaglio. Il ragazzo 
nella tasca del giubbotto ave
va una lettera, indirizzata alla 
madre: «Scusami — c'è scritto 
nel foglietto, strappato da un 
quaderno — quante te né ho 
fatte passare! Scusami anche 
perchè ti ho rubato la radio». 
Insomma tutto fa pensare che 
Mario Mosconi abbia deciso di 
uccidersi, di farla finita. E 
quella lettera voleva essere il 
suo ultimo saluto all'unico pa
rente che gli era rimasto vici
no. all'unica persona che non 

10 aveva evitato perchè droga
to. 

La storia di Mario Mosconi è 
simile a quella di tanti altri 
giovani, distrutti dalla droga. 
11 ragazzo, tossicodipendente 
da almeno tre anni, già cono
sciuto in Questura per piccoli 
furti di mangianastri nelle au

to. più di una volta aveva ten
tato di «smettere». L'ultima 
volta appena una settimana fa. 
Si era fatto ricoverare al Poli
clinico Umberto I", per disin
tossicarsi. In corsia c'era rima
sto quattro giorni, il tempo di 
superare la drammatica crisi 
di astinenza. Poi. d'accordo coi 
sanitari, era stato dimesso. 

" Una volta fuori, però, non 
ha saputo resistere alla tenta
zione di «bucarsi» di nuovo. È 
andato a casa, ha rubato la ra
dio della madre — così almeno 
fa pensare la lettera che ha 
scritto poco prima di morire — 
l'ha venduta a qualche ricetta
tore e di corsa è andato a com
prarsi una «busta». Dove non si 
sa. ma è probabile che la gio
vane vittima abbia incontrato 

lo spacciatoe a piazzale Ionio, 
poco distante dal palazzo dove 
è stato trovato morto. Lì c'è un 
«giro» enorme d'eroina. 

Poco prima di nascondersi 
nell'edificio in via Nomentana 
Nuova, al numero 109, dove a-
veva deciso di andarsi a iniet
tare l'eroina (lì dentro non co
nosceva nessuno e probabil
mente ha scelto questo palazzo 
solo perchè manca il portiere) 
Mario è entrato in un piccolo 
bar, ha comprato un gettone e 
ha telefonato. Forse ha telefo
nato al padre, che vive separa
to dalla madre, forse voleva 
fare gli auguri ai suoi tre fra
telli. tutti più grandi di lui. che 
non vedeva ormai da molti 
mesi. O forse voleva telefona-

Tre romani annegano nel torrente 
Sono finiti con l'auto nelle 

acque di un torrente in piena e 
sono annegati tutti e tre. Le 
vittime dell'incidente stradale 
— la macchina, una Fiat 127. è 
sbandata in curva sulla Aure-
lia all'altezza del torrente Osa. 

poco dopo Albinia — sono una 
coppia di nonni e il loro nipo
te: Ettore Del Fraro. di 64 an
ni. e la moglie Iva Mari, di 50. 
e il ragazzo Gianluca Zanetti. 
di 12. Abitavano tutti a Roma. 
Per recuperare i corpi sono in
tervenuti i vigili del fuoco. 

re alla madre, chie gli era stata 
tanto vicina in. questi ultimi 
tempi, per chiederle di nuovo 
aiuto. Invece n.wn ha trovato 
nessuno — di questo è sicuro il 
barista — ed è tucito di corsa. 
È entrato nel pontone a fianco 
al bar ed ha chiaimaio l'ascen
sore. ; 

Ha premuto un pulsante 
qualsiasi, poi ha fermato la 
corsa. Qui. nell'ascensore ha i-
niziato il solito, tragico rituale: 
si è stretto il braccio con un 
laccio emostatico», ha sciolto 1' 
eroina in un cucchiaino e se l'è 
iniettata. È morto subito. 

Parecchie ore più tardi, un 
ingegnere che Rincasava, ha 
chiamato l'ascensore che. stra
namente. nonostante fosse sta
to bloccato, è anrivaio a pian 
terreno. Così è sitato dato l'al
larme. Nelle tasche il ragazzo 
non aveva documenti, per cui 
l'identificazione iè stata lunga. 
Poi alla fine è stana rintraccia
ta la madre: agli agenti del IV-
distretto è toccato il compito di 
darle la notizia. Erano da poco 
passate le ventuno e la donna, 
assieme alla sorellla e al cogna
to. stava per mettersi a tavola. 
per la cena della vigilia. 

Per ora si può visitare solo una piccola parte della «meridi ana» 
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Il più grande orologio del mondo 
È grande come piazza S. 

Pietro, ed è forse, l'orologio 
più famoso di tutti i tempi Fi
nalmente. a poco a poco, si co
mincia a vedere: lb'0 metri per 
65. un «quadrante» che va da 
Campo Marzio a via del Con>o. 
al Lungotevere. Nelle cantine 
di via Campo Marzio 48 intan
to. se ne può visitare un tratto. 
quasi due metri. L'insolito Ci
cerone degli scavi, è il ciabat
tino che ha lì la sua bottega e 
che tutti i giorni, tranne il sa
bato e la domenica, si è preso il 
compito di accompagnare i cu
riosi di questa gigantesca mac
china del tempo. -

L'orologio fu fatto costruire 
dall'imperatore Augusto ed ha 
quindi quasi 2000 anni. Fun
zionava. naturalmente, come 
una meridiana: su di una gran
de piazza trapezoidale, si 
proiettava la gigantesca om
bra di un obelisco egiziano. Il 
sistema era quello inventato 
dagli egiziani intorno al 1450 
a C: un sistema che utilizzava 
uno «gnomone», e cioè un qua* 
drante solare senza meridiani 
e paralleli come punti di rife
rimento. ed un'asta od un 
qualsiasi oggetto verticale. 

Questo fu. fino al 1300 dopo 
Cristo, l'unico sistema di misu
razione del tempo. 

L'obelisco, che proiettava la 
sua ombra sul quadrante au-
guMeo fu rinvenuto nel 1748 
in piazza del Parlamento e 
venne poi rialzato a piazza 
Montecitorio. 

Già all'epoca di Domiziano. 
l'orologio non funzionava più: 
le piene del Tevere provoca
vano sconvolgimenti continui. 
che dissestavano il quadrante. 
rendendo aleatoria la già ap
prossimativa misurazione del 
tempo 

Augusto, comunque, questo 
gioiello *? l'era fatto costruire 
con una particolarità. La piaz
za. pavimentata con blocchi di 
travertino, era solcata da linee 
curve di bronzo divergenti 
dall'equinozio di autunno, l'u
ni ca linea retta est-ovest. Ed 
era proprio quello il giorno in 
cui Augusto era nato, e così I' 
imperatore, il giorno del suo 
compleanno, poteva seguire 1' 
ombra dell'obelisco in linea 
retta, che al tramonto si allun
gava fino a raggiungere l'Ara 
Paci*, l'altare che lo celebrava 
e che celebrava la dinastia im

periale da lui fondata. 
Sulla meridiana nord-est. 

sono segnali i segni zodiacali. 
indicati con il loro nome gre
co. la lingua astrologica del 
tempo. Dagli scavi, che sono 
arrivati ai 6.4 metri di profon
dità. già si vedono, lungo que
sta meridiana. 4 segni zodiaca
li: l'ariete, il toro. la vergine 
ed il leone. Dai segni, e dalla 
loro separazione, se ne trae 
che l'orologio segnava, oltre 
alle ore. anche i giorni ed i 
mesi. Si vede anche una iscri
zione meteorologica che av
verte: cessano i venti etesii (i 
venti estivi dell'Egeo) e un 
tratto più in là ce ne un'altra: 
dice che inizia l'estate. 

Lo scavo, quasi due metri 
sotto la falda freatica, è stato 
effettuato dall'Istituto archeo
logico germanico, con l'aiuto 
di un sistema di pompaggio 
continuo. Ora il lavoro (inizia
to 2 anni fa), è fermo, ripren
derà in estate, «attaccando» I' 
orologio da un altro lato, quel
lo nord-ovest, che si trova sot
to la sacrestia di S. Lorenzo in 
Lucina. Lì fu «avvistato», per 
la prima volta, nel 1453. du
rante la costruitone della tom

ba del cardinal Filippi Calan
drino. 

I pochi metri portati alla lu
ce dagli scavi ir tanto, danno 
un quadro deltasseltò della 
piazza in età augiustea. e sem
bra che sia esattamente quello 
che uno studioso tedesco di o-
rologi antichi avgva accertato 
basandosi sull'alitezza dell'o
belisco. sulla sua-posizione ori
ginaria. e sulle coordinate a-
stronomiche di Roma. 

Anche se l'idtta dell'orolo
gio di Augusto era quella egi
ziana. il trapezio) romano era 
più avanzato. I primi quadran
ti erano a forma «ili *L». I cinesi. 
invece usavano k? «gnomone» 
forato. Solo in seguito alla in
troduzione delle linee orane 
tracciate sul pian» d'ombra, lo 
•gnomone» si trasformò nel 
quadrante solare. Questo (co
me quello augusieo) indicava 
l'ora solare vera.» mediante la 
curva meridiana, l'ora solare 
media con una buona appros
simazione. 

NELLA FOTO: l'<*»tf»CO di 
Montecitorio; l i MI» ombra 
proiettata sul qw*4r*nf*. *•• 
gnava lo ora neH'nMtoa Roma. 

Piccole storie 
di un Natale 

che infondo è 
sempre lo stesso 

Piazza Navona. la notte del
ta vigilta. Mezzanotte è passa-
ta da un pezzo e ormai sono 
rimaste aperte solo le banca
relle con il -tiro a segno-, op
pure quelle dove si gioca con lo 
• Space invaders». 

Arrivano quattro ragazzi, al
legri, stanno chiacchierando. 
«E tu che cosa hai regalato a tuo 
fratello?», fa uno mentre infila 
i gettoni nel 'televisore- dove 
compaiono i -marzianini-. Un 
altro risponde: «No! Pure tu ti 
ci metti... Se c'è una cosa che 
non sopporto è fare i regali a 
Natale. Perché bisogna farli? 
Che vuol dire, che mi rappre
senta? Se ho voglia di regalare 
qualcosa a mio fratello mica de
vo aspettare il 25 dicembre. 

- No, gli compro qualcosa 
quando mi va o quando me la 
chiede. Quello dei regali mi 
sembra un rito assurdo La 
partita è cominciata e tutti si 
fanno distrarre dalla battaglia 
spaziale. Poi il dialogo ripren
de. «Ma i tuoi genitori ti hanno 
regalato qualcosa?», fa di nuo
vo il primo. Il secondo insiste: 
«No, te l'ho detto. Non solo non 
faccio regali, ma neanche ne vo
glio. Quando i miei mi hanno 
detto che cosa volevo, che cosa 
mi avrebbe fatto piacere riceve
re, ho risposto che se proprio 
mi dovevano regalare qualcosa 
dovevano almeno aspettare che 
passassero le feste». Dice e se 
ne va. 

L'altro, senza mai togliere 
gli occhi dallo schermo, com
menta: «È vero: è proprio 
squallido farsi intrappolare 
nella logica di Natale, la corsa 
ai regali, la cena, eccetera, ecce
tera. Eppure mi sa che è tanto, 
ma tanto più squallido fare per 
forza l'alternativo, far finta di 
passare un Natale "diverso". 
Credo che sia ancora più triste 
cosi;'oltretutto non hai neanche 
un regalo». 

Domenica, un'impiegato al 
ministero, quest'anno aveva 
deciso di non rispettare il pro
verbio: ^Natale con i tuoi...'. 

— E allora, com'è andato 
questo Natale senza parenti? 

«È andato che mi sono sorbi
ta i parenti altrui'. Con un grup
po di amici ci eravamo messi 
d'accordo che avremmo tutti 
disertato le famiglie. Il fatto è 
che siamo troppo immaturi e 
dei parenti alla fine abbiamo 
bisogno. Siamo, a Natale, dei 
"parentodipendenti". Gli amici 
che ci ospitavano, così intimi 
da essere ormai come dei fratel
li o cugini, hanno mantenuto il 
patto fino alla mezzanotte, ma 
mentre stava per scoccare l'ora 
è suonato il citofono. "Solo per 
un brindisi, ragazzi, sta salendo 
la mamma, con zia Rita e zio 
Matteo". Al seguito c'erano an
che tutti gli altri, naturalmen
te». 

— È stato spiacevole? 
•No. è stato imbarazzante e 

natalizio*. 

Renato è un ragazzo padre 
che lite in assoluta libertà di 
rapporti umani. Almeno tu — 
gli chiediamo — avrai fatto 
qualcosa di insolito il 24 not
te... 

«E come no? Gianni (il mio 
bambino, che vive dalla madre) 
quest'anno ha cominciato a la
gnarsi perché non ha una vera 
famiglia nemmeno a Natale. 
Sicché abbiamo giocato a tom
bola in tre. io, mia moglie sepa
rata e lui, un piccolo sadico in
stancabile. Intanto gli amici mi 
aspettavano per un poker». 

— E li hai raggiunti, alla fi
ne? 

•No. quando sono crollato 
dal sonno e dalla noia, Gianni 
stava ancora pescando i numeri 
dal sacchetto. Alla fine, ero 
troppo depresso per giocare a 
poker». 

Ma il Natale vero quello con 
l'albero, il panettone e le tom-
b*>le, con tanta gente riunita 
intorno a un tavolo? 

•Per me è andata esattamen
te cosi», dice Alessandra, placi-
aa casalinga di appena 24 an
ni, due figli e una montagna di 
parenti e nipotini. «A tavola e-
ravamo 22, ma unendo tutti i 
possibili piani ce l'abbiamo fat
ta ad entrarci. Tutto come al 
solito: il nonno a capotavola, la 
tovaglia bianca e rossa, l'albero 
vero e mucchi di regali». 

— Ma è divertente davvero? 
«È l'unica occasione nell'an

no per vederci tutti, senza di
scorsi seri, senza litigare. A Na
tale, litigare è proibito». 

Renzo sembra pallido e invi
ta alla domanda: un Natale di 
bagordi eh? 

«Macché, non ne parliamo, 
un Natale infernale. E pensare 
che mia moglie era partita con i 
ragazzini e io mi sentivo un pa
scià. Finalmente solo!». 

— E allora? Non è stato un 
Natale perfetto? 

«Doveva esserlo: niente pa
renti, né zie a cui non sai cosa 
regalare, niente scartocciamen-
ti e casino per tutta la casa, 
niente abbuffate mostruose che 
ti fanno star male. Mi sono 
messo buono a casa, con un li
bro e poi quando mi è venuta 
fame, ho pensato con malignità 
a tutti quelli che sicuramente 
stavano ingurgitando schifezze, 
mentre io... Io avevo tre belle 
rape rosse nel frigo, che mi 
piacciono tanto. Una cenetta 
leggera leggera, le rape a fette, 
condite con l'olio. Deliziose». 

— Fin qui è un Natale inso
lito. ma non pestifero. Che è 
successo dopo? 

«Le rape. Erano troppo fred
de. Sono stato male tutta la 

notte, contorcendomi sul letto, 
appena mi addormentavo arri
vavano orridi incubi di gigante
sche rape che mi marciavano in 
fila sullo stomaco. L'ho detto, 
un Natale proprio infernale». 

«È per questo che odio il Nata
le., dice Raffaele, 18 anni. 
«Nessuno dice mai niente di 
sincero ed il buonumore è tenu
to su con gli spilli. Ti appioppa
no regali che butteresti nel ga
binetto, e poi i soliti soldi, po
chi, e se tenti di squagliartela 
dopo cena piovono lamentele: 
ma come, nemmeno a Natale 
vuoi stare un po' con noi? Ma 
perché, il Natale cos'è, la festa 
delle convenzioni?». 

— Per i bambini esistono an
cora Babbo Natale, la cappa 
del camino, la slitta e la sor
presa? 

«No no, io non ci ho mai cre
duto», dice Nicola, sette anni 
appena. Ma consapevolezza è 
cosa recentissima. «Suo padre 
— spiega Mirella, la mamma 
— s'è fatto beccare il 24 matti
na mentre incartava un "picco
lo chimico". Nicola s'è fatto se
rissimo, ed è venuto da me, con 
il mio regalo scartato (un pac
chetto di sigarette) e mi ha det
to: "Suppongo che sia inutile 
incartarlo, non crederai mica a 
Babbo Natale, no?"». 

Ieri i funerali 

L'addio di Montalto 
al compagno 

Francesco Seraf inelli 
Dopo una lunga malattia, 

durata quasi un anno si è 
spento a Montalto di Castro, 
proprio il giorno di Natale, il 
compagno Francesco Serafi-
nelli. Aveva 58 anni. Lascia 
la madre Pia e la moglie Ma
rina. 

Ai funerali, che sono stati 
celebrati ieri pomerìggio 
hanno partecipato centinaia 
di lavoratori, di semplici cit
tadini: segno della stima e 
dell'affetto che godeva tra la 
gente. 

Erano presenti, insieme a 
tutti i compagni di Montalto, 
anche quelli dei centri della 
Maremma, della Federazio
ne di Viterbo, oltre ai gonfa
loni di numerosi Comuni e 
della Amministrazione pro
vinciale. In mattinata, in 
una toccante cerimonia svol

tasi presso il Comune di 
Montalto, è stata rievocata 
la figura e l'opera del compa
gno Francesco Serafinelli. • 

Entrato nel PCI nel 1949 si 
è subito impegnato nelle lot
te bracciantili di quegli anni. 
E' stato poi eletto consigliere 
provinciale e comunale. In 
qualità di sindaco di Montal
to ha contribuito molto allo 
sviluppo economico e sociale 
della cittadina viterbese. 

Ha guidato poi l'ammini
strazione comunale ininter
rottamente dal 1970 al I960. 
E' stato primo cittadino pro
prio nei momenti difficili re
lativi alla vicenda della cen
trale elettronucleare. Insie
me ai comunisti di Montalto 
si è battuto per la stipula del
la convenzione con TENEL a 
garanzia dei diritti e della si
curezza della popolazione. 
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